III. COME FONDARE UNA PREGHIERA EFFICACE
E UN MODO SEMPLICE DI PREGARE
A) FONDARE UNA PREGHIERA EFFICACE
Fin qui abbiamo detto che la preghiera è necessaria. E abbiamo visto come Gesù insegnasse ai suoi a pregare, la sua pedagogia. Ora non ci resta che dire come pregare in modo efficace. Cosa occorre, cioè, perché una preghiera possa avere un fondamento solido su cui edificarsi e per cui sperare possa produrre i frutti sperati.
Qualche settimana fa, nel vangelo domenicale c'era stato il brano della pesca miracolosa: Gesù sale sulla barca di Pietro per insegnare alle folle, mentre questi rassettavano le reti dopo una notte di pesca infruttuosa. Quando Gesù termina la predicazione si rivolge a Pietro e comanda di prendere il largo e gettare le reti...
E Pietro che aveva detto “abbiamo faticato invano... ma sulla tua parola getterò le reti” ha visto le reti riempirsi al punto che la barca di Pietro e quella dei suoi soci quasi affondavano.
Noi, spesso preghiamo e chiediamo e la piccola rete del nostro chiedere raccoglie spesso tanta acqua e niente pesciolini. Cosa occorre, quindi a fare che la nostra preghiera possa sperare di essere esaudita da Dio?
Vorrei proporvi quattro elementi.
1. la retta intenzione.
Sembra semplice. Pregare per cose buone. Eppure quante volte diciamo il male, lo auguriamo, lo speriamo per qualcuno... una volta un giovane mi disse che non pregava più perché aveva chiesto tre cose senza averne ottenuta nessuna: vincere il superenalotto, la morte della professoressa di matematica...
Dio riempie le reti di Pietro, perché Pietro “si muove sulla sua parola”, non è Dio ad agire secondo la parola di Pietro, ma il contrario. Chi non ha retta intenzione vorrebbe che Dio esaudisse i propri desideri un po' come il genio della lampada che “obbedisce al mio comando”. Ma Dio è creatore e padrone del mondo, non il mio servitore...
2. l'intercessione di Maria.
Anche questa pare semplice, eppure qualche volta la trascuriamo. Forse perché ci sembra troppo devozionale, forse perché siamo solamente troppo accecati dalla brama di quel che chiediamo nella preghiera (es. se sto chiedendo la guarigione di una persona cara, e mi rivolgo a Dio per questa grazia, forse ripeto all'infinito questa cosa e trascuro di mettere Maria nella mia preghiera).
Eppure a Maria Gesù non negò mai nulla. A Cana di Galilea, addirittura, non le nega il vino per gli sposi (fate quello che vi dirà). Non dice: “se vuoi puoi aiutarli”, Maria dà semplicemente per scontato che Gesù non le negherà quanto gli sta chiedendo. Dalla Croce, prima di emettere lo Spirito, non le nega la gioia della maternità, affidandole una maternità rinnovata quando, nel discepolo amato, affida a Maria l'umanità: “donna, ecco tuo figlio” (Gv 19,26).
Eppure Maria è stata figlia, moglie e madre. Come non potrebbe sentirsi vicina ai tanti cuori di mamma che pregano per i loro figli, o ai tanti giovani sposati e non che pregano perché il loro amore sia eterno ed indissolubile e non vittima di quell'erosione da cui tanto spesso sono segnate alcune unioni? Come questa madre non intercederà per ciascuno dei suoi figli che ricoorrono a lei?A Maria Gesù non nega nulla, allora invochiamo e preghiamo “per l'intercessione di Maria tua madre ti preghiamo....”.
3. l'impegno (sporcarsi le mani).
Come potrò chiedere “Signore, metti pace” se io sono in lite col mio prossimo? O come potrò dire: “Signore, sfama” se spreco il cibo? O come potrò chiedere qualsiasi cosa a Dio, se io per primo non mi adopero per realizzare quanto chiedo nella preghiera?
Certo, se voglio vincere al superenalotto, non basta pregare, la schedina dovrò pur giocarla...
O se intendo vivere in pace col mio vicino, dovrò stringergli la mano piuttosto che rigargli la macchina con una chiave...
Insomma, non posso chiedere qualcosa per cui non sia disposto ad adoperarmi io stesso, a spendermi. Non si ottiene la pace nel mondo se si prega col coltello tra i denti.
4. accoglienza della volontà di Dio.
Che non significa accettazione passiva, ma accoglienza fiduciosa di quanto ci manda e permette che accada. Badate che Gesù stesso si fa carico di questa volontà ancorché dolorosa quando nel getsemani domanda: «Padre mio, se è possibile, passi via da me questo calice! Però non come voglio io, ma come vuoi tu» (cf. Mt 26,39).
Vedete? Accettare il calice non è “subirlo”, ma accettare la volontà di Dio per noi con la certezza che essa è volontà amorevole verso di noi. Gesù accoglie il calice con la certezza dell'amore del Padre.
B) LA DISTRAZIONE: OSTACOLO ALLA PREGHIERA
La distrazione. Quante volte ci è capitato di metterci a pregare con tutto l'impegno del mondo e poi di constatare che per qualche motivo la nostra testa era già volata altrove?
La distrazione è quella cosa per cui la mia testa, che io vorrei impiegata nella preghiera, viene inesorabilmente proiettata altrove. O per dirla alla maniera di P. Maurizio Costa (sj): se immagino la preghiera come una stanza, la distrazione è ciò che porta la mia testa fuori di questa stanza (cf. MAURIZIO COSTA SJ, Voce tra due silenzi. La preghiera cristiana, ed. EDB, 1998).
Come si rimedia allora?
Nella grande storia della spiritualità ci sono, al riguardo, due insegnamenti che mi sembrano più di altri utili.
1. P. Maurizio Costa sj, diceva: se la distrazione porta la mia testa fuori della stanza della preghiera, “facciamo che la distrazione diventi motivo di preghiera” (op. cit.). Per semplificare: se sto pregando e sento fuori una brusca frenata ed un botto, e penso che una persona a me cara è immersa nel traffico, forse sarò portato a vedere che cosa è successo anche solo per sincerarmi che la persona a me cara non sia rimasta coinvolta nell'incidente. Di fatto mi affaccio alla finestra e sospendo la preghiera. Ma se io sentito il botto pregassi “per coloro che affrontano il pericolo di viaggiare nel traffico...” quell'incidente invece che motivo di distrazione costituirebbe un motivo in più del pregare. Sicché la mia testa non andrebbe fuori della stanza che è la preghiera, ma vi resterebbe dentro.
2. S.ta Teresa D'Avila, grande maestra, dottore della Chiesa, nel libro de Il castello interiore (noto anche come il libro delle Mansioni, nelle Quinte Mansioni (o stanza dell'unione con Dio), ci parla di una situazione particolare. Nel suo linguaggio figurato per cui il Castello interiore ha la forma di un diamante rovesciato e sette stanze corrispondenti a diversi livelli del proprio rapporto con Dio, nella quinta stanza dice: “Oso anzi affermare che se si tratta di vera unione con Dio, non vi può entrare a far danno nemmeno il demonio, perché allora Dio è unito all'essenza dell'anima, e il maligno non solo non ha ardire d'avvicinarsi, ma credo che di questi segreti non debba neppure intendersene” (M V,1,5). E spiega: “Nella mansione precedente [in cui l'iniziativa già apparteneva a Dio, ndr], finché l'anima non ne abbia fatta una grandissima esperienza, rimane sempre con dubbio sui fenomeni subiti: se furono una sua illusione, se dormiva, se provennero da Dio o dal demonio trasformato in angelo di luce, e tanti altri timori: i quali del resto non è bene che manchino per il pericolo che qualche volta s'intrometta per davvero la nostra natura.
Se là le bestie velenose non hanno modo d'introdursi, vi possono penetrare certe lucertolette che per la loro sottigliezza si cacciano da per tutto: intendo parlare di quei piccoli pensieri provenienti dall'immaginazione e da quello che ho detto, i quali, benché non siano di danno - specialmente se si trascurano - spesso però infastidiscono” (M V,1,5).
In pratica, quando anche il nostro livello di preghiera sia buono, “lucertolette” possono penetrare... e non val la pena di corrergli dietro, per non perdere il contatto con Dio. In pratica le distrazioni, come son venute, così se ne andranno.
C) UN MODO SEMPLICE DI PREGARE
Ma come pregare? I libri sulla preghiera sono molteplici, i metodi -tutti giusti e cattolici- ci suggeriscono solitamente di darci un orario regolare, un tempo fissato e poi di allestire l'ambiente magari spegnendo un po' di luci e accendendo qualche candela, posizionando qualche sacra immagine, quindi di iniziare invocando lo Spirito Santo, quindi di prendere un brano biblico o un salmo e di leggerlo e rileggerlo e ruminarlo, ecc. Quanti di questi metodi ho provato da ragazzo. E più mi sforzavo di osservare al meglio il metodo di turno, e più scoprivo che il tempo era passato senza che da me fosse uscita una sola parola mia rivolta a Dio. Sono tutti libri ottimi, e magari di autori rinomati, ma che ci vogliono insegnare un modo “adulto” di pregare.
Eppure certe volte non viene neppure una parola. E allora? Non funziona il metodo? No... certo, piuttosto sono io che non sono capace di pregare e così magari cado anche nel senso di inadeguatezza... Conclusione: “povero me, non sono neppure buono a pregare”.
Allora chiudiamo per un istante i nostri manuali di preghiera, e ripartiamo da quel che dice Gesù: «se non vi convertirete e non diventerete come i bambini, non entrerete nel regno dei cieli» (Mt 18,3). Vi chiedo quale è la prima parola che insegnate ai vostri bambini (dopo mamma e papà), solitamente? La parola grazie.
Dire grazie si insegna ai bambini perché è utile, ed è pure facile! A cosa serve dire grazie ad un bambino? Non è solo una questione di educazione: dire grazie ci cambia radicalmente la vita perché ci fa crescere nella consapevolezza di essere in un contesto favorevole dove c'è qualcuno che ci vuole bene. Sapere di stare tra chi ci ama, ci restituisce un clima di serenità e fiducia interiore.
Allora forse quando non sappiamo da dove cominciare, quando non sappiamo cosa fare, quando non sappiamo cosa dire... vale la pena provare a cominciare dicendo a Dio grazie per quanto di buono e di bello ci ha dato, per quello che ci ha dato e per quello che ci ha permesso di realizzare.
Dire grazie è una forma di preghiera veramente facile ed alla portata di tutti, perché ci permette di  scoprire di essere amati. E allora soprattutto quel quarto piede della preghiera (accoglienza della volontà di Dio) risulta meno difficile. Perché forse non tutto mi è chiaro, ma se so che Dio mi ama, e che nulla farebbe per mio nocumento, più facilmente potrò accettare qualcosa che non mi aspettavo o che non faceva parte dei miei desideri iniziali.
Dire grazie è la preghiera più bella perché è semplice (tanto che si insegna ai bambini) ed efficace (perché ci fa sentire amati). E, come diceva san Giovanni Bosco, «solo chi si sente amato, ama».
